L’ALBERO DI NATALE

Gli operai arrivarono puntuali. Alberto era gia in piedi da tempo,
naturalmente. Poco prima aveva preparato la caffettiera e si era seduto
allo sgabello della penisola, aspettando che il caffe cominciasse a
gorgogliare dalla macchinetta. Aveva lo sguardo fisso nel buio del mattino
d’inverno, tra i lampioni di la dai vetri, tra le luci intermittenti appese ai
balconi.

In un lato del salone c’erano i cartoni che gli aveva lasciato l'azienda di
traslochi e che lui aveva riempito, tutti ormai chiusi e numerati uno per
uno, con la scritta che ne indicava il contenuto: “Vetrinetta sopra 17,
“Piatti bianchi — Serv. T¢”, “Libti mensola + CD”, e via dicendo, cartoni

che adesso dovevano essere trasferiti con delicatezza nella nuova casa.



